LA VOCAZIONE COME RISPOSTA ALL’AMORE È STATO

IL TEMA DELL’ULTIMO CONVEGNO NAZIONALE VOCAZIONI

Rispondere all’amore si può
Nel messaggio proposto da papa Benedetto XVI, in occasione della prossima Giornata mondiale di preghiera per le vocazioni (29 aprile 2012), c’è un’affermazione che ritorna come il refrain di una grande sinfonia: «Tutte le vocazioni sono dono della Carità, dell’amore gratuito di Dio». «La fonte di ogni dono perfetto è Dio amore: Deus caritas est». «Chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui» (1Gv 4,16). La verità profonda della nostra esistenza è racchiusa in questo sorprendente mistero: ogni creatura, in particolare ogni persona umana, è frutto di un pensiero e di un atto di amore di Dio, amore immenso, fedele, eterno (cf. Ger 31,3). La scoperta di questa realtà è ciò che cambia veramente la nostra vita nel profondo. Occorre riannunciare la bellezza invitante di questo amore divino, che precede e accompagna: esso è la molla segreta, la motivazione che non viene meno, anche nelle circostanze più difficili. Di fronte a questo invito alla consapevolezza che ogni vita è chiamata dall’amore luminoso di Dio, occorre dire a noi stessi e all’uomo senza vocazione del nostro tempo, che si aggira nei sentieri della storia smarrito, spaesato e confuso: «Non temere, rispondere all’amore si può». In questo slogan – “Rispondere all’amore si può” – il Centro nazionale vocazioni della Cei ha trovato il punto di convergenza e di mediazione del messaggio di Benedetto XVI: esso è divenuto il fil rouge del convegno vocazionale nazionale che si è svolto a Roma dal 3 al 5 gennaio u.s., presso l’auditorium della Domus Pacis. 

Circa 830 partecipanti, provenienti da oltre 160 diocesi della chiesa che è in Italia, hanno vissuto giorni di profondo coinvolgimento e di reale cammino di fraternità ecclesiale, di testimonianze di vita, di riflessione e di preghiera condivisa, sempre più radicati nella convinzione che “lavorare in rete” non è garanzia di risultati immediati o gratificanti ma crea in prospettiva una profonda sensibilità di comunione ecclesiale, che diviene la testimonianza più incisiva ed efficace di ogni proposta cristiana e vocazionale.

Potremmo ridisegnare, in sintesi, alcuni passaggi cruciali di questo convegno 2012.

IN PRINCIPIO… LA PAROLA

Quella raccontata è stata, innanzitutto, una Parola intrisa di umanità. La testimonianza portata nell’intervista a p. Gabriele Ferrari, già superiore generale dei missionari saveriani, condotta da don Ivan Maffeis, ha fatto emergere con vividezza che ogni storia vocazionale ha momenti forti di luce e di ombra e come la riconciliazione con la propria fragilità possa divenire un’opportunità vera per essere testimoni di consolazione.

La vita, infatti, non è solo possibilità illimitata. Talvolta, essa viene irretita nell’irrequietezza, nello scoraggiamento e nello smarrimento interiore. È fondamentale l’accettazione della propria vulnerabilità, ma anche il coraggio dell’umiltà di dire a se stessi: “Non sei onnipotente”. Questo è un duro colpo da accettare per le pretese inappagabili del proprio narcisismo. Come non ricordare il testo di Qohélet: «Tutto è vanità, soffio, vapore che si dissolve... (hébel!)»?

IN PRINCIPIO… L’AMORE

Lungo questi sentieri luminosi ci ha accompagnato la biblista Bruna Costacurta, in una lettura appassionata e originale del Cantico dei Cantici: «una scala di luce verso l’amore», l’ha definito il pittore Marc Chagall (Vitebsk, 1887 - Saint-Paul de Vence, 1985). Il tempo dell’amore: un orizzonte da esplorare, profondamente intriso di umano e di divino.

C’è un libro della Bibbia che in particolare lo esalta e che vede protagonisti un lui e una lei senza nome, che ripetono il miracolo dell’amore presente nel cuore di ogni uomo e di ogni donna. Dell’amore occorre avere il coraggio di farsi discepoli: non è una tecnica, ma un’arte raffinata e delicata, come affermava lo psicanalista Erich Fromm. Il Cantico è un modo di guardare, con il cuore libero e lo sguardo luminoso, ciò che spesso viene guardato con cuore possessivo e sguardo malizioso. È un canto d’amore di due giovani, in cui non si parla mai di Dio (se non in un solo passaggio), eppure mai come in queste pagine si parla continuamente di Dio che è amore. «Quando si ama si trasfigura ogni cosa» (P. Claudel).

Riprendendo il libro dei Proverbi: «Quattro sono le realtà misteriose di fronte a cui restare stupiti: la via dell’aquila nel cielo; la via del serpente nella roccia; la via della nave in alto mare; la via dell’amore tra un giovane e la sua ragazza » (30,18-19). «Corri, mio amato!» (8,14):sono le ultime parole del Cantico. L’amore è un’avventura che non finisce qui. C’è sempre un’altra pagina bianca da scrivere: la ricerca del “diletto” e di colei che è unica per lui, è la ricerca della vita e non può che continuare. In sintonia con la lettura del Cantico si è posto frère Alois, priore della comunità di Taizé e successore di frère Roger Schutz. Egli, a partire da una profonda conoscenza del mondo giovanile per cui la comunità di Taizé è un punto di incontro costante, ha donato alcune perle di sensibilità spirituale e vocazionale:

* Molti giovani (ma anche molti adulti) non riescono a credere in un Dio che li ama; la loro fede è nebulosa e confusa. Per questo debbono trovare in noi dei testimoni di fiducia, ed essa cresce solo in una relazione profonda e costante di comunione con Dio.

* È importante lanciare anche un messaggio di fiducia inclusiva e totale nell’uomo: essa lo abbraccia per quello che è e non per quello che vuole essere: «Beato sarai tu se non ti abbandoni alla paura, ma alla forza dello Spirito». 

* Dio abita in ciascuno di noi, ma non si sostituisce a noi, alla nostra libertà e responsabilità. La nostra vulnerabilità è la porta preferenziale attraverso la quale egli entra nella nostra vita e la fa germogliare. Le nostre ferite divengono così fonte trasparente di amore e di consolazione.

* I consigli evangelici sono vie preferenziali e profetiche per vivere un tempo di accoglienza, di ascolto, di sensibilità alla bellezza, di accettazione della complessità del nostro essere e del nostro esistere, di attesa, di gioia e di silenzio.

IN PRINCIPIO… LA GRAZIA (CHÀRIS)

Su questa via ci ha accompagnato la proposta sempre profonda e affascinante del card. Gianfranco Ravasi, sviluppata lungo due traiettorie profondamente legate alle dimensioni dell’amore e della vocazione.

– La grazia: in principio c’è la teofania di Dio, il primato della sua Parola e della sua presenza.

– La libertà: essa è l’asse portante di tutta la Rivelazione e di ogni vita chiamata.

Ogni vocazione è di Dio e da Dio. In questo contesto è apparsa quanto mai suggestiva la citazione tratta dall’esperienza dello psicanalista C.G. Jung: «Vocatus atque non vocatus Deus aderit» («Chiamato o non chiamato, Dio si farà a te vicino»).

La vocazione va accolta e vissuta nella libertà e nella responsabilità. Per modulare queste dimensioni il card. Ravasi ha proposto 5 modelli biblici ed esistenziali:

• Il modello imperativo, rappresentato dalla chiamata di Abramo: «Esci dalla tua terra e va…».

• Il modello dell’obiezione, del tormento e della crisi, ben significato dall’esperienza di Mosè, di Geremia e di Maria stessa.

• Il modello della progressione, delineato nella vicenda del piccolo Samuele.

• Il modello della prova, in cui Dio chiama proprio nel territorio in cui egli sembra essere assente: è l’esperienza di Giobbe.

• Il modello della consapevolezza, così come emerge nella figura del profeta Isaia, quando con decisione e coraggio afferma: «Eccomi, manda me» (Is 6,8).

“RISPONDERE ALL’AMORE SI PUÒ”
Ciò significa una consapevolezza nuova e una scelta voluta di scoprire lo Stargate, la propria porta delle stelle, che ci permette di abitare la vita come chiamata alla felicità: da figli della notte a figli della luce, da schiavi a liberi, da servi ad amici. È il passaggio da una vita banale ad una vita significativa; da una vita inquieta ad una vita riconciliata; da una vita spaesata ad una vita che trova nell’amore che chiama il proprio punto-luce chiaro, cristallino e luminoso.

(Nico Dal Molin, direttore CNV)
